
l'Unità OGGI 
VENERDÌ 

6 MAGGIO 1983 

Sconcertanti colpi di scena rinviano la soluzione della crisi 

Incertezza nel PSI: 
ritorna in alto mare 

la Giunta del Piemonte 
Dopo una riunione tra socialisti e laici si annuncia un accordo che esclude il PCI - La 
Ganga smentisce e il segretario regionale rettifica - Una dichiarazione di Athos Guasso 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un vero e pro-

Prlo giallo, protagonista il 
SI, ieri ha messo sottosopra 

il mondo politico torinese. 
Dopo una riunione dei parti
ti laici, l'ipotesi di una Giun
ta di sinistra alla Regione, 
ormai data per sicura, era 
sfumata. Ma poi, nel pome
riggio, alcune dichiarazioni 
rilasciate da esponenti socia
listi hanno riaperto la porta 
ad un governo con il PCI. 

Alle 13,20, il primo colpo di 
scena della giornata. Dopo 
appena 45 minuti, PSI, 
PSDI, PLI e PRI sono usciti 
dalla riunione a quattro con
vocata dai socialdemocratici 
per verlflcre la possibilità di 
una Usta laica. Doveva esse
re una riunione senza storia, 
dal momento che i socialisti 
avevano già seccamente re
spinto la proposta del PSDI 
appena 24 ore prima, in Con
sìglio regionale. E invece, U 

comunicato consegnato ai 
giornalisti dal quattro partiti 
era una bomba: abbiamo 
raggiunto un accordo, dice
va in sostanza, per formare 
un governo laico minoritario 
appoggiato dalla DC. 

La svolta aveva colto di 
sorpresa innanzitutto il PCI, 
che ancora la sera prima a-
veva ricevuto precise garan
zie dal PSI. Sorpresa anche 
in casa socialista, tanto che 
nel pomeriggio, ed ecco il se
condo colpo di scena, l'on. 
Giusi La Ganga, responsabi
le nazionale degli Enti locali 
e commissario regionale, ha 
diffuso da Roma una dichia
razione in cui ha pratica
mente sconfessato 1 operato 
dei suoi uomini: 'Non capisco 
perché il PSDI non possa ga
rantire con il proprio voto e in 
forme da stabilire la continua
zione di una esperienza avvia
ta nel 1980, anche sulla base 
degli aggiornamenti pro
grammatici discussi fra i tre 

partiti fino a tre giurili fa. Non 
vorrei che qui si fucesse come 
Penelope che disfa di notte 
quello che tesse di giorno: 

Qualche ora dopo, terzo 
colpo di scena: il segretario 
regionale del PSI, Emilio 
Trovati, che aveva parteci
pato all'incontro con 1 laici e 
quindi alla stesura del comu
nicato bomba, ha telefonato 
al giornali per fornire la sua 
•lettura dei fatti»: «A'oi — ha 
spiegato — ci starno limitati a 
registrare una indisponibilità 
dei PSDI verso una Giunta di 
sinistra. Siccome PCI, PSI e 
PDUP da soli non hanno la 
maggioranza, con l'incontro di 
questa mattina abbiamo volu
to tentare di ottenere un at
teggiamento non oòlde da par
te degli altri partiti laici nei 
confronti di un governo con i 
comunisti: 

A quale PSI credere? A 
quello che alle 13,20 ha reci
tato il de profundis per la 

Giunta di sinistra, o a quello 
che qualche ora più tardi ha 
detto l'esatto contrarlo? Che 
cosa è successo? Qualche e-
sponenente socialista locale 
ha perso ia testa o stiamo as
sistendo, Invece, ad un ben 
congegnato gioco delle parti 
per ritardare ulteriormente 
la soluzione della crisi In Re
gione e al Comune di Tori
no? Da quando è cominciata 
la trattativa fra comunisti, 
socialisti e socialdemocrati
ci, oltre un mese fa, non è la 
prima volta che si mettono 
In discussione accordi sotto
scritti e annunciati ufficial
mente. A questo punto, il so
spetto che si voglia rinviare 
tutto fino a dopo il risultato 
delle elezioni politiche co
mincia ad avere qualche se
rio fondamento. 

Per il PCI, il giallo di ieri è 
da leggere proprio in questa 
chiave: 'Tate atto irresponsa
bile — sostengono l comuni

sti — priverebbe il Piemonte 
di (niella soluzione — la Giun
ta di sinistra — che esplicita
mente non solo da noi, ma in 
tutti ipronunciamenti ufficia
li del PSI di queste settimane, 
è stata indicata come l'unica 
soluzione per dare un governo 
alla Regione. I comunisti di
chiarano la loro indisponibili
tà a qualunque ulteriore per
dita di tempo e per qualsiasi 
soluzione pasticciata, riaffer
mando di essere disponibili so
lamente per Giunte di cut fac
ciano organicamente parte: 

I comunisti chiedono che 
domani, secondo gli accordi 
presi con il PSI, vengano 
presentati alla presidenza 
del Consiglio regionale il 
programma e la lista degli 
assessori della nuova Giunta 
di sinistra, e rinnovano l'ap
pello al PSDI perché 'in for
ma da stabilire garantisca la 
continuazione dell'esperienza 
avviata nell'80, anche sulla 
base degli aggiornamenti pro

grammatici discussi e concor
dati fra tutte le forze di sini
stra in questi giorni: Infine, 
««" comunisti, facendosi inter
preti dalla richiesta di rapida 
ricostituzione delle Giunte che 
proviene da tutti i settori della 
società, invitano l'opinione a 
sviluppare una forte spintu 
per dare al Piemonte e a Tori
no Giunte di sinistra». 

In serata, il segretario re
gionale del PCI, Athos Guas
so, ha detto che se, come af
ferma l'on. La Ganga, «il PSI 
non Intende mutare l suol o-
rlentamentl, occorre presen
tare programma e lista degli 
assessori per eleggere nella 
prossima seduta del Consi
glio la nuova Giunta di sini
stra». 

Giovanni Fasanella 
NELLE FOTO: a sinistra Giu
seppe La Ganga, a destra Aldo 
Viglione. 

Due inchieste 
del Censis e del 
Cisem tentano 
di tracciare 
l'identikit 
dello studente 
anni Ottanta 
La «riforma 
mai fatta» 
lo ha costretto 
ad arrangiarsi 
cercando 
di fronte alla 
crisi risposte 
individuali 

In extremis il governo distribuisce finanziamenti senza nessun serio programma di rilancio 

Una manciata di miliardi all'industria 
Gli stanziamenti 
più rilevanti 
per l'alluminio, 
ma ancora una 
volta nelle 
mani dell'EFIM 
Per l'elettronica 
si è dato il via 
alla REL 

ROMA — Una consistente manciata 
di miliardi distribuii! senza alcun 
criterio: talora per tamponare situa
zioni ormai al limite del disastro eco
nomico, talaìtra a scopi solo elettora
li. Mentre lo stato dell'economia (e in 
particolare dell'industria) Italiana si 
fa sempre più drammatica, Ieri il CI-
pi (Comitato ministeriale per la poli
tica Industriale) e 11 Cipe (Comitato 
Interministeriale per la politica eco
nomica) hanno distribuito finanzia
menti a pioggia, senza che il governo 
abbia definito un piano, una strate
gia di Intervento, Il provvedimento 
più significativo è quello riguardan
te il settore alluminio. Oltre ai 250 
miliardi,già stanziati dalla finanzia
rla, all'Elim arriveranno 195 miliar
di, destinati al riplanamento delle 
perdite. La delibera del Cipl fissa poi 
In 400 miliardi l'ammontare del pre
stito obbligazionario per ridurre 11 
debito a breve dell'ente. 

I nuovi fondi — ha dichiarato De 
Mlchells — dovranno essere utilizza
ti per il recupero degli Impianti di 
alluminio primario di Bolzano e sa

ranno utilizzabili dopo che il gover
no avrà emesso un decreto legge che 
si è impegnato a varare la prossima 
settimana. Un po' di soldi, insomma, 
finiranno all'Éflm e serviranno per 
evitare il fallimento, già minacciato, 
della MCS. Peccato, però, che il go
verno non abbia presentato alcun 
plano organico di risanamento e ri
lancio del settore, proprio mentre il 
prezzo dell'alluminio e cresciuto e 11 
mercato ha ripreso a tirare. 

Ma non finisce qui: non solo man
cano i programmi, ma i ministri eco
nomici continuano Imperterriti a 
consegnarli nelle mani dell'Efim, re
sponsabile dell'incredibile indebita
mento (circa mille miliardi) delle 
fabbriche di alluminio facendo finta 
di niente e dimenticando che nel re
cente passato si era parlato dello 
scioglimento dell'ente. Il sindacato 
aveva presentato una vera e propria 
requisitoria contro II presidente 
Fiaccavento e l'Intero gruppo diri
gente. La stessa commissione tecni
ca, nominata dal governo, per stu
diare il problema dell'alluminio, poi, 

ha spiegato al Clpl che t soldi stan
ziati ieri non serviranno a risanare 
un bei niente, ma solo a tamponare 
la crisi e che da qui all'85 il problema 
si ripresenterà ancora in termini 
drammatici. Insomma, nessun pla
no, uno stanziamento che non risol
verà l problemi del settore, dato in 
mano ad un ente che ha dimostrato 
la propria assoluta incapacità di ge
stire, tanto che ha prodotto soio de
biti. In più, Ieri, è stato deciso di ri
durre per le aziende E firn 11 costo del
l'energia elettrica, portandolo a 24 li
re al Kwh. 

Dall'alluminio si è passati poi all' 
elettronica civile, altro comparto che 
vive una situazione drammatica. 
Non si è discusso della Zanussl (Pan-
dolfi ha sostenuto che se ne parlerà 
fra due settimane) ma è stato dato ti 
via alla Rei (la società pubblica di 
Intervento nel settore), approvando I 
primi sette programmi. Riguardano 
la Brionvega, la Formentl, la Ultra-
vox, la Indeslt sud, la Lares Cozzi, la 
RFC, la Secl. La Rei acquisterà una 
parte del pacchetti azionari di queste 

aziende. Non si sa ancora quanti sol
di avrà a disposizione e, soprattutto, 
anche qui non si Intravvede nemme
no l'ombra di un plano organico per 
l'Intero settore. 

Una cinquantina di miliardi sono 
stati stanziati anche per la siderur
gia e questi servono per ridurre la 
produzione o, magari, per chiudere 
Impianti. Un bel colpo l'ha fatto 11 
ministro Remo Gasparl: sono stati e-
rogatl 400 miliardi per il riassetto 
della rete telefonica e duecento per 
finanziare il programma Slp. Piog
gia di miliardi, Infine, a favore di l-
stltutl che gestiscono l'Intervento 
straordinario per 11 Mezzogiorno: 100 
al Ftme (da riscuotere In due rate), 26 
al Formez, 63 all'Isvelmer. Soldi dati 
senza alcuna certezza su! futuro del
l'Intervento straordinario e della 
stessa Cassa del Mezzogiorno, le cui 
continue proroghe a suon di decreti 
sono contestate e, persino, bocciate, 
come è accaduto recentemente, dal 
Parlamento. 

Gabriella Mecucci 

Un diploma, tanto 
per non presentarsi 

a mani nude 
al «collocamento» 

ROMA — Una grande manife
stazione di solidarietà per Pae
se Sera si svolgerà stamattina 
nella sede del giornale romano 
che da oltre un mese esce auto
gestito. L'assemblea è stata 
promossa dai poligrafici roma
ni che ieri hanno scioperato im
pedendo l'uscita dei giornali 
che ai stampano nella capitale; 
bloccate anche le agenzie di 
stampa. Alla manifestazione — 
che servirà a fare il punto non 
solo sulla vicenda di Paese Se
ra ma sulla più complessiva cri
si dell'editorìa — hanno assicu
rato la loro presenza i sindaci di 
Roma e Napoli — Vetere e Va-
lenzi — i presidenti della Pro
vìncia di Roma e della Regione 
Lazio — /.ovarie Santarelli —; 
se altri impegni non glielo im
pediranno dovrebbero esserci 
anche il ministro Scotti, Ben
venuto, Camiti e Mariar.etti 
per le tre confederazioni sinda
cali. 

I giornalisti reclamano il diritto ad acquistare la testata 

«Paese Sera», vertenza più dura 
Oggi manifestazione a Roma 

Lo sciopero di ieri e la mani
festazione di stamane cadono 
in un momento di particolare 
stretta per la vicenda del gior
nate e per i suoi lavoratori, im
pegnati in una battaglia aspra e 
diffìcile per garantire la so
pravvivenza del quotidiano ro
mano. Proprio alfa vigilia dello 
sciopero è stata trovata una so
luzione che dovrebbe consenti
re ai giornalisti di avere almeno 
la cassa integrazione, nono
stante le minacce e i ricatti del

l'editore. Da ieri, infatti, i gior
nalisti non firmano più, gli arti
coli appaiono anonimi e la re
sponsabilità della fattura del 
giornale viene assunta per inte
ro dagli organismi sindacali. È 
il paradosso di una legge che 
nega la cassa integrazione a chi 
— come i giornalisti di Paese 
Sera — deve continuare a lavo
rare per salvare l'azienda. 

L'altro ieri l'editore si è fatto 
vivo — glielo imponeva dei re

sto la legge per l'editoria — per 
rispondere alla richiesta avan
zata dalla cooperativa dei gior
nalisti di Paese Sera per l'ac
quisto della testata. Lo ha fatto 
con una lettera in cui contesta 
la regolarità delle procedure se
guite dalla cooperativa, rinno
va le minacce per la «situazione 
illegale» costituita da giornali
sti e tipografi con la decisione 
di far uscire un giornale che egli 
ha deciso di chiudere. Deve am
mettere, tuttavia, che non ci so

no altre offerte per l'acquisto 
del giornale. Ciò significa — 
scrivono i redattori di Paese 
Sera in un corsivo di replica — 
che l'editore sarà costretto a 
trattare con la cooperativa la 
vendita del giornale — così co
me prevede la legge — essendo, 
del resto, infondate e immoti
vate le sue contestazioni di or
dine giuridico. 

In maniera altrettanto ferma 
la redazione di Paese Sera ha 

replicato all'associazione degli 
editori, la quale ha giudicato mi
nutile e ingiusto» lo sciopero 
proclamato dai poligrafici ro
mani. Uno sciopero indetto — 
come avevano spiegato in un lo
ro comunicato i sindacati di ca
tegoria — contro l'operato di e-
ditori «inetti e avventuristi». La 
Federazione degli editori — si 
legge nella replica apparsa su 
Paese Sera — afferma d'aver 
fatto tutto il possibile «per col
laborare alla soluzione della vi
cenda di Paese Sera. Non sia
mo d'accordo... La FIEG che 
condanna lo sciopero non può 
dimenticare che Mario Bene
detti è un suo associato... È un 
editore che ha cercato di assas
sinare la nostra testata e di 
mettere in mezzo a una strada 
centinaia di lavoratori... Nei 
suoi confronti non è stato preso 
ancora alcun provvedimento... 
la FIEG non è riuscita neanche 
a portare il suo associato al ta
volo delle trattative...». 

Aumentata leggermente la velocità della colata 

La lava minaccia Ragalna 
Mercoledì via alle mine? 

CATANIA — ÌA lava continua 
a scendere inesorabile. Il paese 
che corre maggior pericolo è 
Ragalna. La colata è ormai a 
pochi metri dalla strada pro
vinciale che collega questo cen
tro con Nicolosi. 

Il quotidiano «bollettino* an
nuncia che il flusso è in lieve 
aumento rispetto a mertedì: il 
vulcano erutta tre metri al se
condo di lava invece di due. 
Ciò, naturalmente, alle bocche. 

Prosegue, intanto, dalla 
«bocca nuova», l'eruzione di ce
nere. Un fumo nero sale nel cie
lo. E contìnua, così, inesorabile, 
la distruzione di campi coltiva
ti, di ricchi frutteti. Prima che 
tornino ad essere coltivabili, 
che si sia riformsto l'humus ne
cessario alla vita vegetale, ci 
vorranno almeno quattro seco
li. Tutto ciò rende sempre più 
disperata la situazione e impel
lenti ì soccorsi e i rimborsi ai 

contadini cui la lava ha distrut
to, molto spesso, l'unica fonte 
di reddito. 

Sulla montagna, intanto, si 
continua a lavorare. Centinaia 
di uomini, decine e decine di 
camion, autopale, ruspe stanno 
spostando la terra per costruire 
le dighe che dovranno, n valle, 
deviare, e in certo qual modo 
fermare, la colete. L'altra opera 
cui si sta procedendo è lo scavo 
del canalone artificiale (per la 
precisione si stanno costruendo 
i suoi argini, usando la dinami
te, piazzata dallo svedese Aber-
stein e dalla sua équipe) dove 
scenderà la lava, creando una 
seconda colata accanto a quella 
principale. Lo scopo che gli 
scienziati si sono prefissi con il 
progetto è quello di rallentare 
la colata lavica, poiché è prati
camente impossibile fermarla 
totalmente. 

La data in cui saranno fatte 
brillare le cariche di dinamite 
non è ancora nota, ma nella zo
na si parla insistentemente di 
mercoledì. Si cerca di lavorare 
in fretta sperando che non mu
tino, nel frattempo, le condizio
ni morfologiche che attualmen
te permettono l'esperimento. 

Non mancano polemiche e 
contropolemiche. Ieri il prefet
to Abatelli, in una dichiarazio
ne ad una tv privata, ha soste
nuto di essere sempre stato fa
vorevole all'intervento delle ru
spe per creare «ostacoli» alla la
va, dimenticando così, molto 
rapidamente, di essersi oppo
sto al salvataggio di una parte 
della funivia dell'Etna, com
promettendo l'intero impianto 
richiamandosi ad una legge del 
1884 che impedisce di deviare i 
fiumi in piena. Acqua e lava, 
per prefetti dalla memoria cor
ta, sono In stessa cn*n. 

Inquietante denuncia del Comune di La Spezia 

Dove viene esportato il Pcb 
delle centrali elettriche? 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Polidoro bifenile, in codice Pcb: 
è questo il nome dell'olio ed elevata tossicità usa
to fin dagli anni Cinquanta nei trasformatori del
le centrali Enel di tutta Italia per impedire di
spersione di energia elettrica. 

Fino ad oggi; per smaltire questa sostanza 
molto tossica, simile alla diossina, una volta e-
saurite le sue capacità isolanti, l'Ente di stato si 
sarebbe sempre rivolto a ditte private, incaricate 
di trasportare questo materiale fuori d'Italia, 
senza conoscerne tuttavia la destinazione e come 
sarebbe stata distrutta. 

A sollevare finalmente la questione è stato il 
Comune di ÌA Spezia, nel cui territorio si trova 
una delle centrali termoelettriche più grandi d' 
Europa, per i cui trasformatori il Pcb viene usato 
in enorme quantità. 

Dopo avere minacciato il ricorso alla magistra
tura, il Comune ha ottenuto da due delle tre ditte 
a cui la centrale Enel di La Spezia invia ogni 
anno una quindicina di fusti contenente Pcb, la 
Mannesmann di Milano (la stessa ha trasportato 
la diossina), la Elma dì Torino, e la Sea Marconi 
di Milano i documenti dai quali risulta che le 
ultime spedizioni di Pcb fuori frontiera hanno 
raggiunto una discarica controllata a Saint 
Quentin, ed uno speciale forno di incenerimento 
per sostanze tossiche della società Tredi, a Saint 
Vulhas vicino a Lione. 

l*a Sea Marconi, continua invece a nascondere 
il luogo e le modalità utilizzate per rendere inno

cuo il Pcb. «Il Pcb è chimicamente simile alla 
diossina — spiega il professor Giuseppe Ferraio
lo, direttore della Facoltà di ingegneria chimica 
dell'Università di Genova — e come questa deve 
essere trattato e smaltito con molta cautela. Se 
non viene distrutto ed entra in qualche modo in 
circolazione è in grado di colpire l'organismo u-
mano anche attraverso la sola respirazione. In 
Italia vi è una sola ditta che lo produce, la Caffa-
ro di Brescia e questa ne garantisce anche la di
struzione, ma non ci risulta che l'Enel abbia sti
pulato accordi in questo senso». 

L'incredibile leggerezza con la quale i dirigenti 
dell'Enel hanno agito per tutti questi anni e te
stimoniata dalla risposta data dall'Ente alle pri
me richieste di informazioni pervenutegli dal Co
mune di La Spezia. Secondo l'Enel, infatti, le 
ditte di trasporto potevano testimoniare che lo 
smaltimento dei residui di veleno avveniva nel 
pieno rispetto delle norme CEE con una tecnica 
di eliminazione certificata da atti notarili. 

«Vogliamo avere la certezza che quest'olio non 
sia stato eliminato selvaggiamente perchè ce ne 
sentiremmo moralmente responsabili — com
menta l'assessore alla Tutela ambientale del Co
mune di Spezia, Piergiorgio Sommovigo —. Noi 
non conosciamo i motivi della reticenza dell'Enel 
e delle ditte che lavorano per quest'Ente, ma è 
inammissibile che una azienda pubblica affidi lo 
smaltimento di prodotti estremamente pericolo
si senza pretendere garanzie idonee». 

Andrea luparia 

ROMA — Povera scuolal E 
poveri anche gli studenti 
condannati a vivere in que
sta «scuola del malessere», 
sempre più destinati a non 
trovare un lavoro adeguato 
al titolo di studio, e a perdere 
il senso del proprio studio. 
Condannati ma non rasse
gnati, almeno stando ai dati 
e alle analisi che 11 CENSIS 
(rielaborando dati ISTAT e 
altri sedici studi specifici) e il 
Centro per l'Innovazione e la 
sperimentazione educativa 
milanese (un istituto di ri
cerca della Provincia di Mi
lano) hanno tradotto in due 
interessanti volumi, ambe
due pubblicati ora (quella del 
CENSIS con 11 titolo La scuo
la dei malessere e quella del 
CISEM, realizzata sul 200 
mila studenti milanesi. For
mazione post-obbligatoria ) . 

Non rassegnati perche? 
Perché gli studenti tentano 
di mettersi al riparo da un 
meccanismo che, come una 
fabbrica automatizzata ma 
impazzita, continua a sfor
nare prodotti inutili, insen
sati. 

Andiamo con ordine, di
cendo subito che CENSIS e 
CISEM individuano alcuni 
«nodi» decisivi, per poi diver
gere al momento di pensare 
al futuro. 

Il «nodo del nodi» è la rifor
ma della scuola non fatta. E 
qui è inutile perdersi in paro
le. 20 anni di frustrante atte
sa hanno fatto sì che, dal *73 
ad oggi, solo un diplomato (o 
un laureato) ogni tre abbia 
trovato un lavoro adeguato 
al proprio titolo di studio, 
che siano aumentati pauro
samente gli studenti bocciati 
o che comunque hanno ab
bandonato la scuola nei pri
mi due anni delle superiori 
(In provincia di Milano sono 
il 23%); che, come scrive il 
CENSIS «si assiste ad una 
perdita progressiva di scopo, 
si sviluppino situazioni di 
angoscia e di aggressività» di 
studenti e insegnanti, attori, 
ormai, «posti a recitare un 
ruolo senza copione». Ma se 
la riforma non è venuta, ciò 
non vuol dire che la scuola si 
sia trasformata In una palu
de Immobile, anzi. 

Sono scattati infatti alcuni 
meccanismi spontanei di a-
dattamento, si è cercato, dice 
ii CENSIS, «un equilibrio nel
la precarietà». Come? La ri
cerca condotta in provincia 
di Milano mette a nudo una 
situazione sconcertante. La 
quasi totalità dei giovani, in 
quell'area, continua ormai 
per almeno due anni gli stu
di dopo la scuola media. Ma 
lo fa In forme assolutamente 
nuove, e spesso confuse. 

Sono infatti migliala i ra
gazzi che si iscrivono dopo la 
terza media ad una scuola 
media superiore che prevede 
4 o 5 anni di studio. Ma poi, 
tra li primo e 11 terzo anno, 
molti vengono bocciati o ab
bandonano: negli istituti tec
nici o nelle magistrali capita 
addirittura alla metà di colo
ro che si erano iscritti al pri
mo anno. 

Ma questi giovani non 
mollano. Sanno che se un di
ploma non è sufficiente per 
trovare lavoro, è però decisi
vo non presentarsi a mani 
nude all'ufficio di colloca
mento. Ecco allora che si tuf
fano nei corsi di formazione 
professionale gestiti della 
Regione (nell'Italia setten
trionale, negli ultimi sei an
ni, si è avuto un aumento di 
Iscritti del 50%!) o nella mi
riade di scuole e scuolette 
private, un «sommerso» red-
dltl?lo, che sfugge ad ogni 
classificazione e che trova 
oggi nell'Informatica e nelle 
lingue straniere gli investi
menti maggiori. 

Ma non è finita: dopo qual
che anno, ottenuta una qua

lifica e realizzata una o più 
esperienze di lavoro, ecco 
queste migliaia di ragazzi 
presentarsi alle commissioni 
di maturità (specialmente li
cei e Istituti tecnici) con l'o
biettivo di strappare un di
ploma che serva o per uno 
scatto di qualifica o per iscri
versi all'università (e qui, 
magari, programmare pochi 
esami all'anno in una pro
spettiva di lunga peimancn-
za nella schiera dei fuori cor
so). Ecco, dunque, che se la 
montagna-scuola non si 
muove, irrigidita da una le
gislazione vecchia, è lo stu
dente-Maometto a cercarsi i 
pertugi, 1 percorsi, le soluzio
ni più adatte. Ma non è una 
situazione tranquilla. Non 
c'è equilibrio. 

A scuola si sta male, si 
crea un «ambiente di socia
lizzazione al ribasso» come 
scrive il CENSIS. L'inse
gnante, specialmente quello 
giovane, se la cava tutt'al più 
dicendo al primo giorno di 
scuola ai ragazzi: «Attenti, 
qui non vi insegnerò cose 
gran che utili per il vostro 
futuro, vedete però un po' co
sa potete prendere di quel 
che vi do. Qualcosa sarà 
sempre». 

La speranza di imparare 
qualcosa, però, è sempre vi
va. Dove si fa lezione bene, 
l'attenzione, 11 piacere di stu
diare ritorna sull'onda di 
contenuti precisi, sicura
mente agganciati alla reaità. 
Ma dove c'è appena qualche 
incertezza, qualche fumosi
tà, ecco scattare o l'indiffe-

i renza o la domanda di un in-

I cattolici 
e la scuola: 

in un convegno 
le proposte 

dei comunisti 
PADOVA — I comunisti pro
pongono per la scuola la crea
zione di un «sistema» che garan
tisca a tutti le conoscenze ne
cessarie perchè ogni individuo, 
ogni persona, possa esprimere 
al meglio le proprie qualità in
nate e acquisibili. E possibile, 
su questa proposta e sui valori 
che essa esprime, un dialogo 
con il mondo cattolico? E que
sta proposta — un sistema for
mativo integrato che facendo 
perno sulla scuola statale, per
metta alla società civile, ai pri
vati, alle collettività organizza
te di partecipare a pieno titolo 
alla formazione culturale e pro
fessionale degli individui — 
non è forse l'unica alternativa 
ad una trasformazione della 
scuola in un «libero mercato» 
dove i più ricchi, i più forti, ì 

Siù potenti accrescono le loro 
isuguaglianze, schiacciando e-

sigenze umane, aspirazioni eti
che, convinzioni religiose di 
tutti gli altri? 

Queste due domande sono 
state poste da Giovanni Berlin
guer, introducendo, al Palazzo 
dei Signori a Padova, il conve
gno dell'Istituto Gramsci vene
to e del Centro per ia riforma 
dello Stato su «I cattolici e la 
scuola». Il convegno, — che 
continuerà oggi e si concluderà 
domani con la relazione di Pie
tro Ingrao — riprende l'analisi 
della presenza dei cattolici nel
la scuola, cercando di riallac
ciare col mondo cattolico un 
dialogo. 

fon, dopo l'introduzione di 
Umberto Curi, presidente dell' 
Istituto Gramsci veneto, e la re
lazione di Giovanni Berlinguer, 
sono intervenuti il pedagogista 
cattolico Aldo Agazzi e il pro
fessor Franco Frabboni. Oggi 
interverranno nella discussione 
Gianni Baget Rozzo, Carlo Car
dia, Luigi Pedrazzi, Luigi Am-
brosoli, Silvio Ignaro e Mano 
Tronti. 

segnamento apparentemen
te «utile», tutto fatto di quan
tità, di pagine a memoria, di 
certezze minime che nessu
na criticità deve scalfire. 

Oppure si cercano «servizi 
qualitativi migliori e più di
mensionati sulle esigente 
personali». E qui vale la pena 
di seguire il ragionamento 
che fa 11 CENSIS. La fami
glia, dice, ha una «reazione 
attiva- e prende coscienza 
della «diversità sostanziale 
di servizi offerti da Istituzio
ni formative analoghe (allu
de, cioè, alla scuola pubblica 
e a quella privata). «Il mag
giore benessere economico» 
— evidentemente non da 
parte di tutti — genera «di
sponibilità di investire nel 
bene istruzione ma nella ma
niera più "produttiva" possi
bile». E qui il CENSIS avanza 
delle proposte che, in gran 
parte, individuano nella sin
gola scuola, nel «microsiste
ma», ii luogo dove operare: 
parla infatti di «quote di ma
nagerialità» da introdurre 
negli istituti, differenziando 
la figura dei presidi in tre 
parti: didattica, amministra
tiva, organizzativa. Ma so
prattutto propone osservato
ri che, in ogni scuola, segua
no le richieste culturali, le a-
spirazioni, i bisogni degli 
studenti; e una conferenza di 
istituto che periodicamente 
aggiorni finalità, strumenti, 
meccanismi, delle singole 
scuole. 

Insomma (se interpretia
mo bene) il CENSIS indivi
dua in una sorta di «privatiz
zazione» delle singole scuole, 
come unica possibilità di go
vernare la domanda sponta
nea di studenti e famiglie. 
Siamo in piena logica «demi-
tiana», con un sistema scola
stico pubblico paralizzato ri
spetto a quello privato. 

Di diverso tono è la con
clusione a cui arriva il CI
SEM. Il problema è «gover
nare la spontaneità», affer
ma il centro milanese. Per
ché lanciata a se stessa, que
sta si traduce in sprechi di 
anni, di studio e di risorse 
materiali, in confusione. O-
rientare, dunque, questa 
spontaneità, senza pretende
re di «dirigerla dall'alto», ma 
senza adattarsi semplice
mente a quello che accade. 

Intanto, dice il CISEM, 
«occorre creare una nuova 
coerenza tra Stato, ministero 
della Pubblica istruzione 
nelle sue strutture centrali e 
periferiche. Regioni, Enti lo
cali e sistema della gestione 
democratica della scuola». Si 
devono redistribuire i poteri 
e «sperimentare alcune for
me di gestione unitaria e de
centrata del sistema in base*. 

Ecco quindi l'alternativa 
di questi anni: privatizzare il 
sistema scolastico, introdur
re una competitività che fa
vorirebbe inevitabilmente le 
scuole del quartieri ricchi, 
delle grandi città, dei «grandi 
nomi», relegando ad un ruolo 
culturalmente marginale la 
periferia, l quartieri più po
veri, 1 centri minori, oppure 
una garanzia per tutti di un' 
istruzione minima più ricca, 
più adeguata a1 mondo d'og
gi? Libero mercato o pro
grammazione? E, senza esa
gerare, «società delle gomita
te», dove ognuno cerca di 
piazzare 11 proprio Figlio nel
la scuola migliore, privata o 
pubblica che sia, o distribu
zione razionale delle risorse 
esistenti, pubbliche o private 
che garantisca uguaglianza 
di opportunità e faccia della 
scuola una risorsa utile ad 
uno sviluppo più umano del
la società italiana? Restare 
fermi non si può, lo si vede 
bene. Eppure lo si è fatto per 
troppo tempo, con 1 risultati 
che ognuno può vedere. 

Romeo Bassol 


